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Lectio del giovedì 17 luglio 2025 

 
Giovedì della Quindicesima Settimana del Tempo Ordinario (Anno C) 
Lectio: Esodo 3, 13. 20 
           Matteo 11, 28 - 30 
 
 
1) Orazione iniziale 
O Dio, che mostri agli erranti la luce della tua verità perché possano tornare sulla retta via, concedi 
a tutti coloro che si professano cristiani di respingere ciò che è contrario a questo nome e di 
seguire ciò che gli è conforme. 
______________________________________________________________________________ 
 
2) Lettura: Esodo 3, 13. 20 
In quei giorni, [udendo la voce del Signore dal mezzo del roveto,] Mosè disse a Dio: «Ecco, io vado 
dagli Israeliti e dico loro: "Il Dio dei vostri padri mi ha mandato a voi". Mi diranno: "Qual è il suo 
nome?". E io che cosa risponderò loro?». Dio disse a Mosè: «Io sono colui che sono!». E 
aggiunse: «Così dirai agli Israeliti: "Io-Sono mi ha mandato a voi"». Dio disse ancora a Mosè: 
«Dirai agli Israeliti: "Il Signore, Dio dei vostri padri, Dio di Abramo, Dio di Isacco, Dio di Giacobbe, 
mi ha mandato a voi". Questo è il mio nome per sempre; questo è il titolo con cui sarò ricordato di 
generazione in generazione. Va'! Riunisci gli anziani d'Israele e di' loro: "Il Signore, Dio dei vostri 
padri, Dio di Abramo, di Isacco e di Giacobbe, mi è apparso per dirmi: Sono venuto a visitarvi e 
vedere ciò che viene fatto a voi in Egitto. E ho detto: Vi farò salire dalla umiliazione dell'Egitto 
verso la terra del Cananeo, dell'Ittita, dell'Amorreo, del Perizzita, dell'Eveo e del Gebuseo, verso 
una terra dove scorrono latte e miele". Essi ascolteranno la tua voce, e tu e gli anziani d'Israele 
andrete dal re d'Egitto e gli direte: "Il Signore, Dio degli Ebrei, si è presentato a noi. Ci sia 
permesso di andare nel deserto, a tre giorni di cammino, per fare un sacrificio al Signore, nostro 
Dio". Io so che il re d'Egitto non vi permetterà di partire, se non con l'intervento di una mano forte. 
Stenderò dunque la mano e colpirò l'Egitto con tutti i prodigi che opererò in mezzo ad esso, dopo 
di che egli vi lascerà andare». 
 
3) Commento 9  su Esodo 3, 13. 20 
● La prima lettura ci dà una rivelazione misteriosa di Dio, e gli esegeti non si stancano di ricercare 
il senso preciso di questa espressione, discutono indefinitamente per sapere che cosa significa 
questo "éheyé asher éheyé", come si dice in ebraico. "Io sono colui che sono", "io sono chi sono", 

e altre traduzioni ancora sono possibili, ma è certo che Dio in seguito nomina se stesso come 
"IoSono": "Dirai agli Israeliti: "IoSono" mi ha mandato a voi". il nome di Dio è misterioso: "IoSono". 
Egli non può rivelarsi se non così all'uomo, in prima persona: "Io sono". Questa è senza dubbio la 
più profonda rivelazione di Dio. Dio non può essere nominato come un oggetto; è lui che deve 
"nominarsi" nella nostra vita, è lui che fa sentire la sua presenza, è lui che rivela il suo essere: 
"IoSono". E non si può parlare di Dio in altro modo, bisogna che sia lui a parlare di sé. "IoSono mi 
ha mandato a voi". E continuamente nella vita egli dice a noi, come ha detto a Mosè: "IoSono". 
"Io sono". Questo lo mette nello stesso tempo lontanissimo e vicinissimo a noi. Molto lontano 
perché questa affermazione: "Io sono" è il contrario di quello che noi possiamo dire di noi stessi. 
Noi non possiamo che constatare i limiti del nostro essere e continuamente siamo chiamati a dire: 
"Io non sono". Se siamo sinceri, dobbiamo confessare che veramente non siamo. Siamo talmente 
limitati, talmente deboli, talmente impotenti! In ogni momento dobbiamo convenire di non essere 
all'altezza degli avvenimenti, di non essere capaci di fare ciò che sarebbe necessario, di non 
essere fedeli, di non essere generosi. E Dio, all'opposto, dice continuamente: "Io sono", senza 
limite alcuno. E la sua rivelazione. E dunque molto diverso da noi. E nello stesso tempo ci è 
vicinissimo, perché dicendo: "Io sono" dice: "Io sono qui, Io sono presente, sono vicino a te, sono 
con te". Infatti in questo testo egli si rivela come il Dio dei padri, il Dio di Abramo, di Isacco, di 
Giacobbe, come colui che vuol liberare, colui che vuol far cessare l'oppressione, che vuol far 
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uscire il suo popolo dall'Egitto dove è umiliato, verso il paese dove scorre latte e miele. La 
presenza di Dio è una presenza intima, soccorrevole. 
"Io sono". Possiamo contare su di lui: questo "Io sono" illimitato è nello stesso tempo un "Io sono 
con te", come egli dice in altri testi. 
 
● Mosè chiede a Dio come poterlo definire di fronte al popolo, per essere riconosciuto. Dio dà due 
definizioni di se: la prima è «Io sono colui che sono», immediatamente un gioco di parole, ma forse 
vuole comunicare il suo essere mistero al quale affidarsi; la seconda definizione è «Dio di Abramo, 
Dio di Isacco e Dio di Giacobbe», e in questo caso ci ricorda di essere un Dio fedele all’alleanza 
stipulata con il suo popolo, non si è dimenticato, non è un Dio lontano nella storia ma cammina con 
noi. Prefigura anche la Trinità come la conosciamo noi, rivelata da Gesù, come a dire che è 
impossibile definire Dio se non in una relazione. Possiamo aggiungere anche l’importanza che ha il 
nome, anche per noi, perché lo abbiamo ricevuto dal Signore fin dalla creazione: Adamo lo 
ricevette per primo e lui, a sua volta, lo ha tramandato a tutti gli uomini. Il nome ci rende unici e 
capaci di metterci in relazione con un Tu, e ci fa essere in grado di riconoscere sé stessi e gli altri, 
di avere una propria identità; questa è una particolarità che distingue l’uomo dagli animali. La 
salvezza degli ebrei passa attraverso l’accoglienza di un messaggio da Dio nella libertà, non è 
possibile per il Signore salvarci contro la nostra volontà, infatti ci ha creati così, liberi, capaci di 
sbagliare, e quindi la sua onnipotenza è limitata alla nostra libertà di scegliere se accoglierlo o 
meno nella nostra vita. Lui è costantemente orientato al nostro bene, e ci manda dei messaggeri 
quando ne abbiamo bisogno ma, purtroppo, a volte siamo talmente ripiegati su noi stessi che non li 
riconosciamo, dobbiamo crescere nell’umiltà, farci piccoli, diventare come i bambini che si affidano 
ai propri genitori. Senza l’aiuto di Dio il popolo non riuscirà a salvarsi, a causa della durezza del 
cuore del faraone; anche noi, se pensiamo di salvarci da soli, siamo destinati al fallimento o 
comunque ad una salvezza apparente, esteriore, ma siamo fatti anche di Spirito, di Cielo, la nostra 
salvezza non passa solo dai beni materiali o dalla salute fisica, ma coinvolge tutta la persona. 
Gesù ce lo ha insegnato nelle guarigioni che ha operato, lui vede tutta la persona che ha di fronte, 
non solo la malattia o i tratti esteriori di una persona ma, attraverso il suo sguardo, ci dona la 
salvezza completa. Chi sono oggi i messaggeri di questa notizia? Da chi oggi ascoltiamo il nome di 
Dio? Siamo pronti ad accogliere questo messaggio con umiltà e speranza? 
_____________________________________________________________________________ 
 
 
4) Lettura: dal Vangelo di Matteo 11, 28 - 30 
In quel tempo, Gesù disse: «Venite a me, voi tutti che siete stanchi e oppressi, e io vi darò ristoro. 
Prendete il mio giogo sopra di voi e imparate da me, che sono mite e umile di cuore, e troverete 
ristoro per la vostra vita. Il mio giogo infatti è dolce e il mio peso leggero». 
 

5) Riflessione 10  sul Vangelo di Matteo 11, 28 - 30   
● Questa misteriosa parola, "Io sono" è stata ripresa da Gesù per rivelare in modo paradossale di 
essere egli stesso Dio. Ha detto ai suoi avversari: "Quando avrete innalzato il Figlio dell'uomo, 
allora saprete che Io Sono" (Gv 8,28), e ancora: "Se non credete che Io Sono morirete nei vostri 
peccati". L'adesione a questa rivelazione di Dio è radicalmente indispensabile per uscire dai nostri 
peccati, per uscire dai nostri limiti umani. Al momento del suo arresto Gesù ha ripetuto ancora 
questa parola. Nel Vangelo di Giovanni la si deve chiaramente comprendere come una 
manifestazione della sua divinità. "Gesù si fece innanzi e disse loro: "Chi cercate?". Gli risposero: 
"Gesù, il Nazareno". Disse loro Gesù: "Sono io!"". Come succede spesso nel Vangelo giovanneo, 
queste parole hanno il significato ordinario: "Gesù di Nazaret sono io" e nello stesso tempo un 
significato più profondo: "Io Sono, in unione con il Padre". 
Gesù si è dunque rivelato come il Nome del Padre, e si è rivelato, paradossalmente, nel momento 
in cui, in un certo senso, egli si spogliava della sua divinità per essere soltanto un uomo che soffre. 
Ma così egli ha realizzato in un modo più profondo la presenza di Dio al centro dell'esistenza 
umana. 
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Così egli ha dato un profondo significato al suo invito: "Venite a me, voi tutti che siete affaticati e 
oppressi, e io vi ristorerò. Prendete il mio giogo su di voi; imparate da me, che sono mite e umile di 
cuore, e troverete ristoro. Il mio giogo infatti è dolce e il mio carico leggero". 
Perché è dolce il giogo del Signore Gesù, perché il suo carico è leggero? 
Possiamo rispondere: perché "Io Sono", Gesù, ha portato la presenza di Dio fino al fondo della 
nostra miseria, morendo sulla croce per noi e con noi, prendendo su di sé tutti i nostri dolori. Da 
allora possiamo davvero ascoltare la parola di Dio: "Io Sono! " in qualunque circostanza. Per 
quanto oppressi siamo, possiamo, dobbiamo sentire Gesù che ci dice: "Io sono! Sono vicino a te, 
sono con te in questa difficoltà, in questa angoscia. Non c'è angoscia umana che mi rimanga 
estranea, perché Io sono per sempre nel cuore dell'angoscia umana". Ecco perché il carico del 
Signore è leggero: si è sempre in due a portarlo, perché egli lo porta con noi. 
"Io Sono". In Gesù il Dio lontano, il Dio diverso, si è fatto vicino, si è identificato con noi per poterci 
dire: "Io sono con te, Io, il Dio che era, che è, che sarà". 
 
● "Venite a me, voi tutti che siete stanchi e oppressi, e io vi darò ristoro. Prendete il mio giogo 
sopra di voi e imparate da me, che sono mite e umile di cuore, e troverete ristoro per la vostra vita. 
Il mio giogo infatti è dolce e il mio peso leggero».  (Mt 11, 28-30) - Come vivere questa Parola? 
Il contesto dei capitoli 11 e 12 di Matteo sottolinea e mette in rilievo il fatto che i poveri, i piccoli 
sono gli unici a capire ed accettare la sapienza del Regno, o meglio quei piccoli e quei poveri che 
hanno il coraggio di non lasciarsi ingabbiare dai propri ragionamenti ed entrare in una logica 
diversa, una logica "divina" data da due atteggiamenti: umiltà e mitezza. 
Gesù infatti indica la mitezza e l'umiltà come gli unici atteggiamenti da imparare da Lui stesso. 
L'umiltà come qualità fondamentale dell'amore, quella che stima l'altro superiore a se stesso e sa 
mettersi al posto giusto. La mitezza come la qualità "del perdente". 
Senza umiltà e mitezza non c'è amore, esiste solo prepotenza. L'umiltà e la mitezza sono la 
Sapienza dell'Amore ed entrare dentro la mitezza e umiltà è un dono, un dono soprattutto da 
implorare nella preghiera. 
Gesù mite e umile di cuore, rendi il mio cuore simile al Tuo! 
Preparami il cuore al Tuo Natale! 
Ecco la voce di Benedetto XVI (Angelus - 3 luglio 2011): Gesù promette di dare a tutti "ristoro", ma 
pone una condizione: "Prendete il mio giogo sopra di voi e imparate da me, che sono mite e umile 
di cuore". Che cos'è questo "giogo", che invece di pesare alleggerisce, e invece di schiacciare 
solleva? Il "giogo" di Cristo è la legge dell'amore, è il suo comandamento, che ha lasciato ai suoi 
discepoli (cfr Gv 13,34; 15,12). Il vero rimedio alle ferite dell'umanità, sia quelle materiali, come la 
fame e le ingiustizie, sia quelle psicologiche e morali causate da un falso benessere, è una regola 
di vita basata sull'amore fraterno, che ha la sua sorgente nell'amore di Dio. Per questo bisogna 
abbandonare la via dell'arroganza, della violenza utilizzata per procurarsi posizioni di sempre 
maggiore potere, per assicurarsi il successo ad ogni costo. Anche verso l'ambiente bisogna 
rinunciare allo stile aggressivo che ha dominato negli ultimi secoli e adottare una ragionevole 
"mitezza". Ma soprattutto nei rapporti umani, interpersonali, sociali, la regola del rispetto e della 
non violenza, cioè la forza della verità contro ogni sopruso, è quella che può assicurare un futuro 
degno dell'uomo. 
 
● Ecco le parole di Papa Francesco. 
 
Cari fratelli e sorelle, buongiorno! 
Durante questo Giubileo abbiamo riflettuto più volte sul fatto che Gesù si esprime con una 
tenerezza unica, segno della presenza e della bontà di Dio. Oggi ci soffermiamo su un passo 
commovente del Vangelo (cfr Mt 11,28-30), nel quale Gesù dice: «Venite a me, voi tutti che siete 
stanchi e oppressi, e io vi darò ristoro. […] Imparate da me, che sono mite e umile di cuore, e 
troverete ristoro per la vostra vita» (vv. 28-29). L’invito del Signore è sorprendente: chiama a 
seguirlo persone semplici e gravate da una vita difficile, chiama a seguirlo persone che hanno tanti 
bisogni e promette loro che in Lui troveranno riposo e sollievo. L’invito è rivolto in forma imperativa: 
«venite a me», «prendete il mio giogo», «imparate da me». Magari tutti i leaders del mondo 
potessero dire questo! Cerchiamo di cogliere il significato di queste espressioni. 
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Il primo imperativo è «Venite a me». Rivolgendosi a coloro che sono stanchi e oppressi, Gesù si 
presenta come il Servo del Signore descritto nel libro del profeta Isaia. Così dice il passo di Isaia: 
«Il Signore mi ha dato una lingua da discepolo, perché io sappia indirizzare una parola allo 
sfiduciato» (50,4). A questi sfiduciati della vita, il Vangelo affianca spesso anche i poveri (cfr Mt 
11,5) e i piccoli (cfr Mt 18,6). Si tratta di quanti non possono contare su mezzi propri, né su 
amicizie importanti. Essi possono solo confidare in Dio. Consapevoli della propria umile e misera 
condizione, sanno di dipendere dalla misericordia del Signore, attendendo da Lui l’unico aiuto 
possibile. Nell’invito di Gesù trovano finalmente risposta alla loro attesa: diventando suoi discepoli 
ricevono la promessa di trovare ristoro per tutta la vita. Una promessa che al termine del Vangelo 
viene estesa a tutte le genti: «Andate dunque – dice Gesù agli Apostoli – e fate discepoli tutti i 
popoli» (Mt 28,19). Accogliendo l’invito a celebrare questo anno di grazia del Giubileo, in tutto il 
mondo i pellegrini varcano la Porta della Misericordia aperta nelle cattedrali, nei santuari, in tante 
chiese del mondo, negli ospedali, nelle carceri. Perché varcano questa Porta della Misericordia? 
Per trovare Gesù, per trovare l’amicizia di Gesù, per trovare il ristoro che soltanto Gesù dà. Questo 
cammino esprime la conversione di ogni discepolo che si pone alla sequela di Gesù. E la 
conversione consiste sempre nello scoprire la misericordia del Signore. Essa è infinita e 
inesauribile: è grande la misericordia del Signore! Attraversando la Porta Santa, quindi, 
professiamo «che l’amore è presente nel mondo e che questo amore è più potente di ogni genere 
di male, in cui l’uomo, l’umanità, il mondo sono coinvolti» (Giovanni Paolo II, Enc. Dives in 
misericordia, 7). 
 
Il secondo imperativo dice: “Prendete il mio giogo”. Nel contesto dell’Alleanza, la tradizione biblica 
utilizza l’immagine del giogo per indicare lo stretto vincolo che lega il popolo a Dio e, di 
conseguenza, la sottomissione alla sua volontà espressa nella Legge. In polemica con gli scribi e i 
dottori della legge, Gesù pone sui suoi discepoli il suo giogo, nel quale la Legge trova il suo 
compimento. Vuole insegnare loro che scopriranno la volontà di Dio mediante la sua persona: 
mediante Gesù, non mediante leggi e prescrizioni fredde che lo stesso Gesù condanna. Basta 
leggere il capitolo 23 di Matteo! Lui sta al centro della loro relazione con Dio, è nel cuore delle 
relazioni fra i discepoli e si pone come fulcro della vita di ciascuno. Ricevendo il “giogo di Gesù” 
ogni discepolo entra così in comunione con Lui ed è reso partecipe del mistero della sua croce e 
del suo destino di salvezza. 

 
Ne consegue il terzo imperativo: “Imparate da me”. Ai suoi discepoli Gesù prospetta un cammino 
di conoscenza e di imitazione. Gesù non è un maestro che con severità impone ad altri dei pesi 
che lui non porta: questa era l’accusa che faceva ai dottori della legge. Egli si rivolge agli umili, ai 
piccoli, ai poveri, ai bisognosi perché Lui stesso si è fatto piccolo e umile. Comprende i poveri e i 
sofferenti perché Lui stesso è povero e provato dai dolori. Per salvare l’umanità Gesù non ha 
percorso una strada facile; al contrario, il suo cammino è stato doloroso e difficile. Come ricorda la 
Lettera ai Filippesi: «Umiliò sé stesso facendosi obbediente fino alla morte e a una morte di croce» 
(2,8). Il giogo che i poveri e gli oppressi portano è lo stesso giogo che Lui ha portato prima di loro: 
per questo è un giogo leggero. Egli si è caricato sulle spalle i dolori e i peccati dell’intera umanità. 
Per il discepolo, dunque, ricevere il giogo di Gesù significa ricevere la sua rivelazione e 
accoglierla: in Lui la misericordia di Dio si è fatta carico delle povertà degli uomini, donando così a 
tutti la possibilità della salvezza. Ma perché Gesù è capace di dire queste cose? Perché Lui si è 
fatto tutto a tutti, vicino a tutti, ai più poveri! Era un pastore tra la gente, tra i poveri: lavorava tutto il 
giorno con loro. Gesù non era un principe. È brutto per la Chiesa quando i pastori diventano 
principi, lontani dalla gente, lontani dai più poveri: quello non è lo spirito di Gesù. Questi pastori 
Gesù rimproverava, e di loro Gesù diceva alla gente: “fate quello che loro dicono, ma non quello 
che fanno”. 
 
Cari fratelli e sorelle, anche per noi ci sono momenti di stanchezza e di delusione. Allora 
ricordiamoci queste parole del Signore, che ci danno tanta consolazione e ci fanno capire se 
stiamo mettendo le nostre forze al servizio del bene. Infatti, a volte la nostra stanchezza è causata 
dall’aver posto fiducia in cose che non sono l’essenziale, perché ci siamo allontanati da ciò che 
vale realmente nella vita. Il Signore ci insegna a non avere paura di seguirlo, perché la speranza 
che poniamo in Lui non sarà delusa. Siamo chiamati quindi a imparare da Lui cosa significa vivere 
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di misericordia per essere strumenti di misericordia. Vivere di misericordia per essere strumenti di 
misericordia: vivere di misericordia è sentirsi bisognoso della misericordia di Gesù, e quando noi ci 
sentiamo bisognosi di perdono, di consolazione, impariamo a essere misericordiosi con gli altri. 
Tenere fisso lo sguardo sul Figlio di Dio ci fa capire quanta strada dobbiamo ancora fare; ma al 
tempo stesso ci infonde la gioia di sapere che stiamo camminando con Lui e non siamo mai soli. 
Coraggio, dunque, coraggio! Non lasciamoci togliere la gioia di essere discepoli del Signore. “Ma, 
Padre, io sono peccatore, come posso fare?” – “Lasciati guardare dal Signore, apri il tuo cuore, 
senti su di te il suo sguardo, la sua misericordia, e il tuo cuore sarà riempito di gioia, della gioia del 
perdono, se tu ti avvicini a chiedere il perdono”. Non lasciamoci rubare la speranza di vivere 
questa vita insieme con Lui e con la forza della sua consolazione. Grazie. 

______________________________________________________________________________ 
 
 
6) Alcune domande per aiutarci nella meditazione e nella orazione 
- Dio, fonte dell'unità, fa’ maturare i gemiti dello Spirito presenti nel mondo verso Cristo, principio e 
fine di ogni cosa. Preghiamo? 
- Dio giusto, rendi la tua Chiesa ovunque lievito di liberazione, capace di vedere le ingiustizie e di 
svegliare i rassegnati. Preghiamo? 
- Dio dei nostri padri, aiuta il tuo popolo a testimoniare al mondo che tu sei vicino ad ogni uomo 
con amore fedele. Preghiamo? 
- Dio Salvatore, dà ad ogni uomo che lavora la certezza di costruire un mondo nuovo con te. 
Preghiamo? 
- Dio consolatore, aiuta i poveri, i malati, gli ultimi, con il dono della fiducia in te. Preghiamo? 
- Per i giovani del nostro quartiere alla ricerca di una loro identità. Preghiamo? 
- Per chi è tentato dal potere, dal denaro e dalla gloria. Preghiamo? 
 
 
7) Preghiera: Salmo 104 
Il Signore si è sempre ricordato della sua alleanza. 
 
Rendete grazie al Signore e invocate il suo nome, 
proclamate fra i popoli le sue opere. 
Ricordate le meraviglie che ha compiuto, 
i suoi prodigi e i giudizi della sua bocca. 
 
Si è sempre ricordato della sua alleanza, 
parola data per mille generazioni, 
dell'alleanza stabilita con Abramo 
e del suo giuramento a Isacco. 
 
Dio rese molto fecondo il suo popolo, 
lo rese più forte dei suoi oppressori. 
Cambiò il loro cuore perché odiassero il suo popolo 
e agissero con inganno contro i suoi servi. 
 
Mandò Mosè, suo servo, 
e Aronne, che si era scelto: 
misero in atto contro di loro i suoi segni 
e i suoi prodigi nella terra di Cam. 
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